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Capisco che è Inevitabile 
ma quasi mi dà fastidio, lo 
confesso, che II dolore, la 
preoccupazione, l'angoscia 
per la tragedia che ha colpito 
Enrico Berlinguer siano In 
gran parte concentrati sulla 
sua figura di leader politico, 
sui problemi che potranno 
aprirsi per II partito e per 
tutta la situazione politica 
Italiana. Non Ignoro che l'c-
mezìonc e la preoccupazione 
sono, devono essere così i-a
ste, drammatiche, universali 
perchè si tratta di un leader 
eccezionale, segretario gene
rale di un partito decisivo 
per le sorti del nostro paese, 
ma lo da tre giorni non rie-
sco a vincere lacrime 'priva
te' e rabbiose per la folgore 
maledetta che ha colpito En
rico e, con lui. Letizia, Dian
ca. Marco. Maria, Laura e 
Giovanni suo fratello. 

Altri, che gli sono a fianco 
nella direzione del partito 
stanno ricordando la sua 
personalità di dirigente poli
tico; a me che pure ho lavo
rato con lui in Sardegna e 
fuori situazioni politicamen
te difficili e non dimenticabi-
li, succede oggi una cosa 
strana: non riesco a ricordar
lo se non In momenti di vita 

privata; vedere discutere di 
calcio allo stadio Olimpico, 
confrontare un piatto conta
dino fatto nella cucina «sas
sarese» di Filippo Carni con 
uno analogo della mia Oglla-
stra, la celebrazione del cen
tenario del professor Denta
la, il grande ortopedico suo 
parente, che mi disse di aver 
visto lucidissimo e attivissi
mo fino alla morte recente, il 
racconto mimato di quando 
Aldo Moro si trovò tra Enri
co e 1 suol figli che giocavano 
a pallone di fronte alla Far
nesina, la sua serenità im
perturbabile e il suo Immu
tato Impegno quando, non 
per promozione, fu 'inviato 
In Sardegna' a fare II vicese
gretario regionale. L'ultima 
volta cheslamo stati insieme 
era II 30 maggio, dicci giorni 
fa, all'attesissima partita 
Roma-Livcrpool; la prima 
volta che ci slamo incontrati 
era esattamente quarantan
ni fa, l'8 giugno 1944, in un 
epico scontro di massa in 
Piazza d'Italia a Sassari. 

DI un uomo che ha sempre 
detto pochissimo di sé e si è 
dimostrato un modello di 
antleslblzlonlsmo, sarà leci
to svelare virtù e passioni 
non conosciute legate ad al

cuni dei tanti fatti di cui so
no stato testimone in questi 
quarant'anni, tra l'8 giugno 
'44 e il 30 maggio '84 il corag
gio fisico per esempio: l'8 
giugno 1044 la grande Piazza 
d'Italia di Sassari fu la sede 
di un gigantesco scontro di 
massa: centinaia di giovani 
comunisti si erano radunati 
per festeggiare la liberazione 
di Roma avvenuta qualche 
giorno prima; contro di loro 
centinaia di fascisti, in gran 
parte studenti. 

Nessuna arma ma pugni 
calci e micidiali >colpl di te
sta» che trasformavano i visi 
in maschere di sangue (al 
compagno Nino Manca fu 
staccato mezzo orecchio con 
un morso): In mezzo alla 
piazza In questo terribile 
scontro, esile come sempre, 
Enrico prendeva di petto a 
spintoni i fascisti. La cosa 
che più mi impressionò è che 
il suo prestigio era cosi forte 
già allora, che l fascisti non 
osavano rispondere e si at
tentavano quasi con rispetto. 

Questo coraggio,, misto a 
grande fiducia per la gente 
riscoprii l'anno scorso allo 
stadio alla fine di una partita 
perduta dalla squadra di ca
sa; era vamo fermi fuori dallo 

Una testimonianza di Ignazio Pirastu su un aspetto inconsueto della vita di Berlinguer - Lo perseguitava 
il fatto che molti fossero convinti che fosse «juventino» - «Vorrei tanto che potesse chiedermi 

se il Cagliari si è salvato» - Voleva sempre mostrare il tesserino per entrare alla tribuna delle autorità 

Per anni insieme all'Olimpico 
seguendo però il suo Cagliari 

Berlinguer con Pirastu. Lama e (sotto) Carraro e Forlani, in una foto di qualche anno fa 

stadio aspettando Marco e 
vedevo passare i tifosi sem
pre più agitati; mi preoccu
pai e gli dissi che era bene 
che ci muovessimo per evita
re che a qualcuno venisse in 
mente di aggredire; non si 
mosse e spiegò: 'Sono con
vinto che se c'è uno che ag
gredisce ce ne sono dieci che 
intervengono per difendere'. 
Lo perseguitava il fatto che 
molti tifosi e giornalisti fos
sero convinti che lui è 'ju
ventino: Invano, ogni volta 
doveva precisare che lui era 
sostenitore del Cagliari con
cedendo appena che il suo ti
fo per la Juventus era stato 
un peccato di gioventù. 

Allo stadio si capiva, forse 
meglio che in altre occasioni 
quanto fosse modesto, ri
spettoso di tutti, per niente 
triste o ascetico ma pieno di 
gusto di vivere e di intima al
legria. Chi può immaginare 
che un ministro o un parla
mentare molto noto senta il 
bisogno di mostrare il pro
prio tesserino per entrare 
nella tribuna autorità dell'O
limpico? Enrico lo faceva 
sempre nonostante ogni vol
ta lo gli dicessi ridendo che 
non era necessario perchè 
certamente lo conoscevano. 

Lui insisteva e ogni volta da 
anni mentre si avvicinava 
all'ingresso infilava la mano 
in tasca estraeva il tesserino 
quasi fosse uno sconosciuto 
e poi stringeva le mani a tut
ti i funzionari del Coni che 
erano all'ingresso. 

Per l'ultima partita Ro
ma-Liverpool Enrico arrivò 
prestissimo con Occhctto e 
quando gli dissi che sarebbe
ro venuti anche Chiaromon-
te, Minucci e Pccchioli mi 
disse sorridendo: 'Spero che 
non ci abbiano sistemati vi
cini l'uno all'altro non vorrei 
che si pensasse che facciamo 
riunione di segreteria anche 
allo stadio: A prova della se
rietà e acume con cui si oc
cupava anche del calcio mi 
disse che, secondo lui, per 
bloccare il temibile Rush, il 
n. 9 del Liverpool, sarebbe 
stato utile Righetti. Anche 
Licdholm l'aveva pensato e 
così fu che Rush fu immobi
lizzato. 

Ieri era l'ultima giornata 
della Serie D; vorrei tanto 
che il compagno Enrico Ber
linguer potesse chiedermi se 
il Cagliari ha battuto l'Arez
zo e si è salvato. 

Ignazio Pirastu 

Lettere a Botteghe Oscure 
so. Ma qui vogliamo far 
parlare la gente, comunisti e 
no, che scrivono individual
mente e collettivamente. 
Scrivono dalle sezioni di par
tito. -Tutti i nostri cuori per 
lui, tutti le nostre forze per 
moltiplicare l'impegno poli
tico e le Iniziative elettorali; 
dicono I compagni della 
•Giovanni Amendola» di 
Piombino. E l comunisti del
la Fiat di Rivalla: -Nel tuo 
nome II doppio di lavoro po
litico tra l nostri compagni 
di lavoro e tra la gente che 
pensa a le: E t compagni 
valdostani di Morgex: 'Il co
stante pensiero non ci Impe
disce e anzi ci Impone di 
moltiplicare gli sforzi: E II 
comitato di zona della Val di 
Cornia: 'In questa trepidan
te attesa ci sentiamo più che 
mal impegnati a tenere alti 
la presenza e l'impegno del 
partito tra i cittadini: E da 
S. Giorgio del Piano: -Assi
curiamo mobilitazione nel 
contatto capillare e di dialo
go minuto come lui ci ha in
segnato: I compagni della 
sezione Limtdi Soliera (Mo
dena) all'emozione e agli au
guri aggiungono l'annuncio 
che il 100% del tesseramento 
è stato raggiunto (-con 21 re
clutati') e che per la sotto
scrizione sono già stati rac
colti dodici milioni. E torna
no tutti a battere sul tasto 
che l'emozione non faccia ve
lo ma sia anzi una molla in 
più per lavorare. Baldacchi
ni telegrafa per i compagni 
di Spello: 'Addolorati e in 
ansia si, ma ancor più decisi 
e impegnati per 11 voto del 17 
e nella lotta per la democra
zia e il socialismo: Perché, 
mandano a dire i comunisti 
di Galliate e quelli di S. Gio
vanni Teatino, -il mondo 
progressista ha bisogno delle 
Idee, dell'intelligenza di En
rico Berlinguer: E Gianni 
Farina, a nome di tutte le fe
derazioni del PCI dell'emi
grazione Svizzera: 'Stiamo 
Intensificando gli sforzi per 
dare al nostro lavoro i carat
teri di una mobilitazione 
straordinaria, all'altezza del 
grave momento: 

Ma son solo i comunisti ad 
essere In angoscia? Alberto 
Nobile, •operaio repubblica
no, Bologna' augura 'pronta 
guarigione al compagno 
Berlinguer: Don Mollnaro, 
parroco di S. Marta in Porti
co di Campitela (nel cui 'ter

ritorio' rientra la sede della 
direzione comunista), dopo 
la prima messa di Ieri matti
na ha scritto un biglietto a 
mano, manche a nome della 
comunità parrocchiale» per 
partecipare >con animo com
mosso all'ansiosa attesa di 
tutti», ed esprimere »i più fer
vidi voti per l'illustre Infer
mo». Il Consiglio di fabbrica 
della Ducati-Zanussl di Bo
logna vuole esprimere a no
me di tutti 1 lavoratori senti
menti di affetto e solidarietà 
profondamente radicati: 
•Non dimentichiamo il con
tributo anche personale che 
Berlinguer ha dato alle no
stre lotte. Vogliamo riveder
lo presto davanti ai cancelli 
della nostra fabbrica». Gli 
operai tessili del Cotonificio 
Olcese Veneziano Torre e 
Pordenone: 'Compagno En
rico, siamo quelli In lotta da 
sedici mesi contro la chiusu
ra. Ancora vivo è in noi il ri
cordo della tua presenza in 
fabbrica, del tuo sostegno 
politico e morale». Gli anzia
ni dello SPI di Reggio Emi
lia: »Forza: sei l'unico che ha 
sempre pensato a noi pensio
nati». E 11 Nucleo aziendale 
socialista degli Ospedali civi
li di Brescia: »Nol vi siamo 
vicini In questo momento». E 
l'assemblea generale delle 
maestranze della CMF, riu
nita per decidere nuove ini
ziative In difesa della fabbri
ca, telegrafa alle Botteghe 
Oscure per sottolineare che 
Berlinguer è 'il dirigente 
prestigioso non solo di un 
partito ma del movimento 
operalo e della democrazia 
italiana». E cosi dal bacino 
carbonifero del Sulcis e dalle 
fornaci senesi di S. Quirico 
d'Orda, dal pastori di Torto-
rici. un paesino appollaiato e 
abbandonato sui monti Ne-
brodi del Messinese. 

E ancora tanti vivono que
ste angosciose giornate le-

A Roma voti 
augurali 

in numerose 
parrocchie 

ROMA — Nel corso delle 
funzioni religiose domenica
li. in numerose parrocchie 
romane i parroci hanno 
espresso voti augurali per la 
salute di Berlinguer. 

gando 11 nome e la vita di 
Berlinguer alla lotta per la 
pace. Non solo il premier 
svedese Olof Palme o 11 lea
der greco Papandreu. 'Enri
co non morire: 11 mondo ha 
bisogno ancora tanto del tuo 
aiuto per costruire la pace», 
scrivono i compagni di S. 
Giovanni Teatino. E il coor
dinamento nazionale del co
mitati per la pace, ricordan
done l'impegno attivissimo, 
•ossessivo», contro i blocchi e 
contro tutti 1 missili Osono 
statipernoi un fondamenta
le aiuto e una ragione di otti
mismo'), ricorda e rinnova 
ad Enrico Berlinguer un im
pegno: -In questi giorni do
vevi parlare proprio a Comi-
so. Ti aspettiamo in un altro 
momento: per continuare In
sieme la lotta per scongiura
re i pericoli di guerra e co
struire un nuovo mondo, ric
co di pace e di cooperazione 
tra i popoli». 

Poi, da un fascio di mes-
saggiappena battuttdaìle te
lescriventi, ne esce uno di un 
gruppo di 'pentiti» rinchiusi 
nel carcere di massima sicu
rezza di Alessandria. C'è la 
firma di Enrico Fenzl, quella 
di Virzo, quelle di Aliarlo, 
Bettini, Del Medico, Cravero, 
Ghiotti, Sacco. Dice: 'In un 
momento cosi difficile, desi
deriamo unire la nostra voce 
a quella di chi esprime soli
darietà ed affetto al segreta
rio del PCI». 

Un altro telegramma la
scia per qualche istante per
plessi. Che vorrà dire l'Asso
ciazione del consorzio ecolo
gico di Riiavcrde con quelle 
sue parole che tradiscono 
quasi imbarazzo — un com
mosso imbarazzo — nell'e-
sprimere -dispiacere e augu
ri»? Anna Azzolini, la segre
taria personale di Berlin
guer. ha un lampo: 'Che bra
vi, pure loro!-. E spiega che 
gli animatori dell'associa
zione hanno da lungo tempo 
un contenzioso con l'ammi
nistrazione rossa di Piombi
no. su chi e come sa e deve 
meglio salvaguardare una 
preziosa macchia mediterra
nea. 'Erano venuti qui, più 
volte. Anche molto di recen
te. C'era stata qualche ten
sione. Ma qui avevano trova
to comprensione e ora se ne 
ricordano-.». 

Giorgio Frase3 Patera 

Bettino Craxi a Padova 

I messaggi all'ospedale 
vanna De Murtas telegrafa
no: «Slamo vicini a te e al 
tuoi nell'angoscia di queste 
ore così gravi per il movi
mento dei lavoratori e per 
tutti I democratici». Antonio 
e Martella De Martino (fi
glio e nuora di Francesco De 
Martino) si dichiarano «pro
fondamente commossi»; I 
giovani comunisti milanesi 
scrivono «Ti vogliamo tanto 
bene. Guarisci». 

Merita una particolare 
sottolineatura il messaggio 
della pastorale diocesana 
padovana che ricorda «l'ap
passionato comizio di Pado

va» e la «significativa atten
zione» che in quel discorso 
Berlinguer ha dimostrato 
nel confronti del mondo 
cattolico. E così quello della 
Cgll di Marancllo che scrive: 
•Devi vivere. I lavoratori 
hanno ancora bisogno di 
te». 

La lunga lista potrebbe 
continuare. A quelli citati 
andrebbero aggiunte le cen
tinaia di telegrammi dalle 
fabbriche, dalle sezioni di 
partito (anche qualche se
zione PSI. come quella di 
Brenta), dalle organizzazio
ni politiche e slndac&lL Si 

sommano alla valanga di 
testimonianze di affetto, ri
spetto e solidarietà che arri
vano in questi giorni da tut
to il mondo al centro del 
partito. Ma ci sembra giusto 
sottolineare il fatto che ven
gano indirizzati qui, a Pado
va. È qui che In questi giorni 
batte il cuore dei comunisti 
Italiani, è qui che si punta 
l'ansia e la speranza del la
voratori. e di tutti 1 demo
cratici. Come telegrafa Giu
liano Scabla da Firenze, In 
qualche modo e davvero 
•slamo tutti qui». 

Diego Land. 

abbastanza bene» risponde 
Craxi. «L'atmosfera è stata 
piuttosto buona. C'è una 
convinzione generale che i 
sovietici attendano le elezio
ni americane per riprendere 
a discutere. E c'è la convin
zione. fra i collaboratori di 
Reagan e in Reagan stesso, 
che egli sarà rieletto». 

La visita è durata quasi 
un'ora. Pochi minuti dopo, 
in macchina da Siena dopo 
un comizio, giunge anche il 
vicesegretario del PSI Valdo 
Spini. Si aggiunge alla lista 
ormai lunghissima delle per
sonalità che continuanoa ve
nire qui per manifestare per
sonalmente la loro solidarie
tà a Berlinguer, al PCI. Sono 
come l'avanguardia di un 
immenso esercito invisibile, 
che si esprime con un tele
gramma, con una telefonata, 
congesti che vanno «letti» in 
profondità per essere intesi. 
•In tutta Italia — spiega Ugo 
Pccchioli, tornato in auto 
dopo una veloce puntata a 
Roma — c'è come una fiam
mata di consenso attorno al 
partito. I compagni, gliami-
cì, gli elettori reagiscono al 
dramma di Berlinguer strin
gendosi attorno al PCI, affol
lando i comizi, moltiplican
do l'attività». 

Una conferma viene pro
prio qui, da questa Padova 
che più da vicino segue sgo
menta la vicenda dolorosa di 
cui è stata involontario tea
tro. Non c'è solo la gente che 
si affolla all'ospedale. Ci so
no compagni, simpatizzanti 
(«tante persone che non co
noscevamo nemmeno», dico
no alla federazione del PCI), 
che sì presentano alle nostre 
sedi, e si offrono di dare una 
mano inquesti giorni di cam
pagna elettorale. È la loro ri
sposta all'appello che con 
uno sforzo sovrumano Ber
linguer, già colpito dal malo
re, riuscì a pronunciare 
chiudendo il suo comizio. 
Suppliscono così alle decine 
di attivisti che si prodigano, 
giorno e notte, ne! servizio 
d'ordine all'ospedale e nelle 

inedite incombenze apertesi 
con la malattia del segreta
rio del partito. 

Anche questi compagni 
guardano con ansia a quella 
porta che si apre solo ai me
dici, ai familiari, a pochi visi
tatori illustri. Ieri il più assi-
duodi questi, Sandro Pettini, 
non si è visto, impegnato in 
una cerimonia ufficiale a Ve
nezia. «Tenetemi informato 
in continuazione» ha racco
mandato il presidente della 
Repubblica prima di lasciare 
Padova. E sabato sera, du
rante la s u i ultima visita, si 
è reso protagonista in sala di 
rianimazione di un episodio 
che abbiamo conosciuto solo 
ora. Profondamente com
mosso, il patriarca della Re
pubblica ha appoggiato una 
mano sulla spalla dell'infer
mo, l'ha scossa dolcemente 
come se cercasse di risve
gliarlo, ha chiamato: «Enri
co, Enrico», poi si è chinato, 
piangendo, ha baciato il vol
to bendato di Enrico Berlin
guer. 

Parliamo nel pomeriggio 
della situazione clinica con il 
compagno professor Lenci, 
che da giovedì sera è sempre 
presente in ospedale. «Non 
c'è stato un aggravamento. 
ma si deve tener conto che il 
paziente si trova ormai sotto 
la soglia del minimo vitale. 
Purtroppo l'emorragia è sta
ta imponente, ha potuto es
sere soio bloccata, non rias
sorbita. A danneggiare l'in
volucro cerebrale si aggiun
ge inoltre l'edema cioè un 
versamento di liquido nei 
tessuti». La situazione è or
mai pregiudicata. 

Sono cose che occorre dire, 
ai compagni, ai lettori più 
lontani, come a chi continua 
a venire di persona a chiede
re notizie. Tra sabato sera e 
ieri, il segretario del PDUP. 
Lucio Magri, il capogruppo 
dei senatori democristiani, 
Antonio Bisaglia, Tina An-
selmi, il segretario di DP, 
Mario Capanna, il presiden
te della Provincia di Padova, 
Pontarollo. il senatore Carlo 

Galante Garrone, 1 professo
ri universitari di Padova 
Claudio Villi. Angelo Ventu-
ra.Guido Petter, Carlo Ceo-
lin, 11 compagno comandan
te partigiano Mario Lizzerò e 
un glorioso «vecchio» dei co
munisti padovani, Giuseppe 
Schiavon, che fu sindaco di 
Padova della liberazione. 

Tina Anselml, venuta a 
portare la sua solidarietà 
personale al compagno Ber
linguer, affronta anche all'o
spedale i giornalisti con la 
forza d'animo e la chiarezza 
che la contraddistinguono. 

Dice: «Per tutti l democra
tici questo è un momento di 
grande riflessione, pieno di 
significati politici. Il pensie
ro che un uomo, un dirigente 
come lui possa non essere 
più fra noi.apre interrogativi 
per tutti. È sempre stato un 
punto di riferimeno impor
tante per le altre forze politi
che e per le istituzioni. 

«Uomo di grande rigore 
morale, molto attento alla 
difesa delle istituzioni demo
cratiche, Berlinguer ha per
ciò dato un contributo im
portante anche alla lotta 
contro la P2. Un avversario, 
inoltre, sempre cavalleresco. 
In questi ultimissimi giorni. 
in occasione della tragica vi
cenda che sta vivendo, ho 
potuto cogliere l'attenzione. 
il diffuso senso di rispetto di 
cui è circondato, è un dolore 
molto sincero. 

«Per quanto personalmen
te mi riguarda, come presi
dente della commissione di 
indagine sulla P2, due giorni 
dopo la prerelazione che ho 
svolto ho avuto occasione di 
incontrarlo, e lui mi ha solo 
rivolto un largo sorriso. Por
terò sempre con me quel sor
riso». 

Poco prima delle 17 di ieri, 
squilla il telefono della stan
za dove lavorano precaria
mente ì giornalisti dell'Uni
tà. É una voce familiare che 
chiede le ultime notizie: «So
no Pettini, domani torno 
senz'altro». 

Mario Passi 

L'impegno del PCI 
proprio ieri. Enrico Berlinguer. 
Ecentinaia ancora ne sono pre
viste per offa a Cremona. Mes
sina. Cosenza. Taranto, Udine, 
perché ovunque il partito ha 
saputo trasformare lo sgomen
to in più forte volontà di lotta. 

La pace, ii lavoro, la costru
zione di un'Italia e di un'Euro
pa fondata su questo binomio 
inscindibile: ecco l'asse di tutti 
gli incontri, nel momento in cui 
il PCI lancia una grande inizia
tiva politica contro quel decre
to che solo Se prevaricazioni di 
una maggioranza sfasciata han
no fatto diventare legge dello 
Stato. Legge iniqua, e che il 
PCI è perciò deciso a combatte
re — in assenza di fatti nuovi 
— con l'arma del referendum. 
per abrogare quell'art. 3 che ta
glia d'autorità la scala mobile 
per milioni di lavoratori. 

Ne ha parlato ieri Alfredo 
Reichlin. in un comizio a Brin
disi. Ma prima egli ha voluto 
compiere una riflessione sul va
lore degli omaggi che da ogni 
pane sì rivolgono alla f-gura e 
all'azione del eezretario genera
le del PCI. 

•In queste ore — ha detto — 
della personalità di Berlinguer 
si fanno molti apprezzamenti. 
Ma c'è una costante: Berlin

guer è una grande autorità mo
rale dell'Italia dei nostri tempi. 
Ma questo non è moralismo, e 
politica. Se si logora infatti il 
rapporto tra governanti e go
vernati, se si rompe il patto, 
quello scritto e Quello non 
scritto, su cui si basa la convi
venza e l'equilibrio democrati
co (pensiamo alla questione fi
scale!). tutto precipita. II go
verno e il pentapartito non 
hanno capito una cosa fonda
mentale: che per prendere le 
grandi decisioni ci vuole una 
coesione e un progetto politico. 
ci vuole un'autorità morale. 
L'una e l'altra mancano loro. 

•Una maggioranza sfasciata 
— ha proseguito Reichlin — 
avvelenata da una guerra di 
tutti contro tutti, combattuta 
con i ricatti sulla P2. ha voluto 
imporre in extremis il decreto 
di taglio dei salari e degli sti
pendi dei lavoratori. Iniquo, 
perché interviene di prepoten
za su quella pane di popolazio
ne che lavora e paga le tasse, in 
un'Italia in cui l'evasione fisca
le interessa 130.000 miliardi di 
reddito: in cui mentre la scala 
mobile del lavoro è scesa sotto 
di più che il 5 0 r , , quella del 
denaro (della rendita finanzia
ria) è salita di più che il 100% ; 

in cui si è fatta incontrollabile e 
rovinosa, come ha ben mostra
to lo stesso governatore della 
Banca d'Italia, la spesa pubbli
ca. Inefficace, perché taglia i 
quattro punti di scala mobile 
già tagliati, non incide sulle 
cause strutturali dell'inflazione 
e, intervenendo d'autorità pro
prio sul lavoro anzi perpetua Io 
spostamento di risorse a danno 
del siste.na produttivo. Ben 
misera cosa, dunque, di fronte 
a grandi, irrisolti nodi struttu
rali della crisi italiana. 

•Una crisi — ha osservato il 
dirigente comunista — che si 
può affrontare solo aprendo 
una nuova stagione di valoriz
zazione delle forze produttive, 
di loro libera crescita entro la 
politica di programmazione e il 
pieno sviluppo della situazione 
democratica. 

«Per tutte queste ragioni — 
ha concluso Reichlin — abbia
mo combattuto, con il segreta
rio generale del partito in testa, 
una così aspra battaglia parla
mentare. contro il governo, in 
difesa dei lavoratori, di tutti i 
produttori, del Parlamento. 
Per tutte queste ragioni non 
abbandoniamo la lotta contro il 
decreto, ora che le raffiche dei 

voti di fiducia, mettendo la mu
seruola innanzitutto ai parla
mentari della maggioranza: Io 
han fatto passare al Senato: e, 
se nel frattempo non interver
ranno fatti nuovi, lavoreremo 
per un referendum abrogativo 
dell'art. 3 del decreto. Ma es
senziale, perché una nuova po
litica possa affermarsi, è che il 
17 giugno ci sia un forte risulta
to per il Partito Comunista ita
liano». 

Anche la compagna Lalla 
Trupia, della Direzione del 
PCI, parlando a Ravenna, ha 
sottolineato il grande rilievo 
del prossimo appuntamento. 
•Il voto del 17 giugno è un voto 
molto importante per l'Europa, 
i suoi destini ma anche per l'I
talia e le prospettive politiche 
del Paese. In gioco ci sono due 
questioni decisive: chi pagherà 
questa crisi, una delle crisi più 
acute dello sviluppo dell'occu
pazione. Cerne difendere la pa
ce e fermare la corsa folle ni 
riarmo e alla costruzione di mi

cidiali strumenti di morte come 
le anni nucleari. «Il governo 
pentapartito — ha osservato 
Trupia — ha già risposto: con il 
decreto che colpisce i lavorato
ri, con la decisione dell'installa
zione dei missili, che colpisce la 
volontà* di pace della maggio
ranza del Paese. Ma all'Euro
pa, sentita lontana e ininfluen
te, si contrappone già una nuo
va Europa, che ha bisogno di 
prendere la parola e di essere 
rappresentata. È l'Europa del 
movimento dei lavoratori, che 
si batte in Germania come in 
Italia per governare le ristrut
turazioni e le tecnologie. E 
l'Europa dei movimenti pacifi
sti, di tanti giovani che, dìcen-' 
do no ai missili ad Est come ad 
Ovest, portano in campo nuovi 
valori, come il bisogno di auto-
determinare il proprio futuro e 
la propria vita. E l'Europa della 
nuova straordinaria coscienza 
delle donne che non sono più 
disposte ad essere ricacciate 
dentro le catene secolari della 

subalternità nel lavoro, nella 
famiglia e nella vita. 

•A questa nuova Europa — 
ha proseguito la dirigente co
munista — si rivolge il PCI, 
unica forza della sinistra italia
na che è sicuramente dalla par
te dei lavoratori, difende la pa
ce e il ruolo autonomo dell'Ita
lia e dell'Europa nella scena in
ternazionale, che fa propri, an
che in un momento in cui sem
brano passati di moda, i bisogni 
di liberazione e l'aspirazione al
la parità delle donne. 

«Essere dalla parte delle 
donne — ha concluso Trupia — 
non è oggi piccola cosa. Signifi
ca essere il vero partito rifor
matore e moderno in Italia e in 
Europa. L'astensione dal voto 
non è una protesta ma sempli
cemente una delega in bianco a 
forze politiche, a un governo 
già morto ma pericoloso per la 
democrazia italiana. 1! voto del 
17 giugno è un'occasione im
portante per dire la propria, 
per contare. Un'occasione da 
non perdere». 

L'intervista con Spinelli 
far emergere una volontà po
litica, più diffusa di quanto 
si creda. Se mi chiedi se ho 
vinto, dico che la battaglia è 
appena cominciata. No, non 
credo di essere già arrivato 
ad una vittoria. Aprire un 
capitolo nuovo non vuol dire 
averlo scritto. L'appunta
mento più importante deve 
ancora venire». 

— Quale? 
•Quando si riunirà la con

ferenza proposta da Mitter
rand. Chi ci sarà? Ma soprat
tutto: la redazione definitiva 
del progetto di unione politi
ca dell'EuropA verrà affidato 
alle diplomazie, ai ministri 
degli Esteri oppure al Parla
mento con poteri reali di de
cisione? Nel primo caso 
avremo soltanto, e nel mi
gliore dei casi, una nuova 
forma di cooperazione inter
governativa. e, diciamolo, 
pure la liquidazione del pro
getto. Nel secondo caso ci so
no serie possibilità di fare dei 
passi avanti». 

— Si è discusso e si discute
rà molto, credo, del famoso 
direttorio franco-tedesco. 
Tu cosa pensi? 
«L'idea del direttorio non e 

una fantasia, viene da una 
storia che porta i nomi di De 
Gaulle, di Giscard d'Estaing. 
Anche di Mitterrand? Fran
camente ne dubito, per come 
lo conosco, ho discusso con 
lui. l'ho sentito parlare al 
Parlamento di Strasburgo. 
Tuttavia è giusto stare in 
guardia. Ma come? Non ca
pisco !a polemica di Craxi. 
Avrei preferito che prima si 
dicesse che il governo italia
no sosterrà fino in fondo il 
progetto di unione politica, e 
poi semmai si manifestasse 
allarme. Invece la polemica 
resta ambigua e io ci vedo 
una vecchia tentazione ita
liana: i direttori! vanno bene 
se ci siamo anche noi. se c'è 
un riconoscimento tutto for
male che l'Italia ha un ran
go. No. non sono d'accordo. 
non mi va proprio di correre 
dietro le ombre, dimentican
do che li pericolo di un diret
torio può essere sventato so
lo se i governi — tutti i go
verni — si impegneranno a 
fondo nella costruzione di 
una Europa unita». 

— In un tuo libro de! 1978 
dal titolo -PC!, che fare?-
tu ribadisci una Idea dello 
sviluppo in Europa che mi 

Krc collimi con quella di 
ritoglier. battere il sotto

sviluppo nel Terzo mondo 
non è un favore clic noi 
facciamo ai "continenti 
della fame" ma una condi
zione indispensabile per Io 
sviluppo de! nostro conti
nente— 
•Si. è uno dei punti di 

maggiore contatto che ho col 
PCI e personalmente con 
Berlinguer. Di lui non di
menticherò mai il famoso di
scorso sulla "austerità" che 
fu male capito. Non illudia
moci. Se noi pensiamo di ri
mettere in moto l'economia 
europea puntando solo sulle 
nostre locomotive, non solo 
l'abisso col resto del mondo 
diventerà catastrofico, non 
solo un isolotto di paesi "ric
chi" sarà tormentato da bur
rasche terribili, ma dubito 
anche che si possa pensare a 
uno sviluppo armonioso e 
duraturo in Europa. In quel 
libretto che tu ricordi io so
stengo una idea molto sem
plice. Se vogliamo salvare 
l'economia europea dobbia
mo varare un grande Piano 
Marshall — i n e con una cor
nice politica diversa, è chiaro 
— verso il Sud del mondo. È 
una idea semplice ma non 
facile perché urta nelle resi
stenze delle forze conserva
trici e privilegiate dell'Occi
dente e anche in quelle che si 
annidano nel Terzo mondo. 
Ma questa è la politica da fa
re». 

— Il PCI. E appena uscito 
il tuo primo volume di me
morie dove racconti della 
tua milizia e del tuo distac
co. Come e perché lo hai ri
trovato? 
•Dovrei parlarti di Berlin

guer. di Amendola. Fu que
st'ultimo a proporre nel 1976 
che io fossi candidato nelle 
liste del PCI e Berlinguer ad 
accettare subito. Avevo allo
ra una notte per decidere e te 
lo assicuro fu lunga. Ero so
lo, la compagna della mia vi
ta Ursula non era con me, e il 
suo consiglio per me è stato 
sempre prezioso. All'alba de
cisi di si, che potevo ripren
dere la collaborazione col 
PCI dopo tanti decenni di se
parazione. Naturalmente 
non accadde tutto quella 
notte. Diciamo che quelle ore 
furono il punto terminale di 
una lunga riflessione». 

— Su quali punti? 
«Sono rimasto abbastanza 

gramsciano da capire che la 
scelta democratica del PCI 
era ormai definitiva, strut

turale. Da Commissario del
la CEE avevo visto il PCI cre
scere come una forza euro
peista convinta. Eppoi come 
cittadino e come democrati
co pensavo allora e penso an
cora che senza il PCI non si 
può governare l'Italia. Ci so
no anche altre ragioni, ma 
queste mi paiono le essenzia
li». 

— Sono passati otto anni 
da quel 1976. Ti senti soddi
sfatto di questa nuova col
laborazione? 
«Pienamente. C'è stato un 

patto limpido di reciproca 
autonomia che il partito ha 
sempre rispettato. E questo 
lo si deve anche al modo con 
cui Berlinguer ha concepito i 
rapporti del partito con noi 
indipendenti. Sento inoltre 
che senza la forza del PCI 
non avrei potuto condurre la 
mia battaglia europeista e 
conseguire i primi risultati 
di cui prima si parlava. Allo
ra nel 1976 furono in tanti, in 
troppi, a dirmi: resterai pri
gioniero, non fidarti. No. La 
risposta è nei fatti, che dico
no come il PCI rappresenti 
una grande occasione politi
ca per l'Europa». 
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